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Graduati della Folgore e dell’esercito convocati dal generale Vannucchi che presiede l’indagine interna

Ufficiali a rapporto, prima smentita
Prodi e Andreatta: presto la verità
Un comandante nega la strage raccontata a Panorama da un parà

«Camere più forti»

Spini:
servono
più poteri
di controllo

Responsabili delle forze
armate canadesi tentarono
di nascondere la verità
sull’uccisione di un civile
somalo nel marzo 1993,
durante l’operazione
dell’Onu nel paese africano:
è quanto risulta- ha scritto
ieri il quotidiano «Ottawa
Citizen» - da un’inchiesta
condotta da una
commissione indipendente.
Secondo il giornale, il
rapporto della commissione
d’inchiesta, che deve essere
consegnato al governo
entro il 30 giugno,
indicherebbe che i tentativi
d’occultamento vanno fatti
risalire addirittura al
quartier generale della
Difesa e che vi fu una
campagna delle forze
armate per tenere il
pubblico all’oscuro
dell’uccisione di un somalo
disarmato.
Il ministro della Difesa
canadese Art Eggleton ha
garantito che tutte le
informazioni disponibili
verranno rese pubbliche. Il
rapporto di varie centinaia
di pagine, comprenderà
anche una lunga lista di
interrogativi rimasti senza
risposta, in seguito alla
chiusura anticipata
dell’inchiesta ordinata dal
primo monistro Jean
Chretien. Intanto la Corte
federale ha ricevuto esposti
di generali e altri ufficiali che
constestano il rapporto che
criticherebbe il loro
operato, sostenendo che la
controversa decisione di
chiudere l’inchiesta non ha
dato loro l’opportunità di
far conoscere particolari
circa loro «competenza e
credibilità».
L’inchiesta si riferisce
all’uccisione, il 4 marzo
1993, da parte dei parà
canadesi di Ahmed Afrahow
Aruush, colpito alla schiena
mentre tentava di fuggire
dalla base militare canadese
di Belet Huen, forse dopo
aver tentato di rubare
provviste. Il rapporto si
occupa anche di un altro
episodio: le torture inflitte
ad un sedicenne che fu poi
brutalmente ucciso.

Anche
in Canada
inchiesta
sui soldati

ROMA. SullaSomaliaimilitaripassa-
no al contrattacco. Ieri in via XX Set-
tembre,aRoma,nelpalazzonedelca-
podistatomaggioredell’esercito,en-
trano alla spicciolata decine di uffi-
ciali della Folgore e dell’esercito che
sono stati di stanza in Somalia. Li ha
convocati in tutta fretta il generale
Francesco Vannucchi, che presiede
la commissione interna della Difesa.
«Sto conducendo un’inchiesta som-
mariaatuttocapo-spiegaVanucchi-
che si concluderà con una relazione
per il capo di stato maggiore». I con-
vocati sonouncentinaio. Ieri il gene-
rale ne ha sentiti una quarantina,
quasi tutti comandanti di compa-
gnia.Mailpezzofortedellagiornataè
la testimonianza di Alessandro Pa-
lomba,ex tenentedei«LupidiTosca-
na», comandante di plotone in So-
malia, ora capitano della Folgore. È
lui a smentire Benedetto Bertini, il
parà che su Panorama racconta:
«Sparavano sui somali per diverti-
mento». Palomba smonta la ver-
sione di Bertini: «La jeep su cui sta-
vano 21 somali è saltata in aria su
una mina. Io c’ero e li abbiamo
soccorsi. Altro che sparargli! Ed è
assolutamente falso che un ufficia-
le alla radio abbia detto: “Se senti-
te degli spari non vi preoccupate,
siamo noi che facciamo il tiro al
bersaglio coi somali”». Poi Palom-
ba tira fuori un mazzo di foto. Tra

queste ci sono quelle pubblicate da
Panorama della jeep saltata in aria
e dei corpi dei somali carbonizzati.
«Devo ancora trovare il ragazzo
che le ha fatte, - dice - spero abbia
ancora i negativi. Queste foto pro-
babilmente Bertini le ha avute da
altri, noi ce le scambiavamo». La
testimonianza di Palomba viene
definita un «fatto nuovo» da Van-
nucchi, l’unico emerso ieri. In-
somma, i militari non smentisco-
no l’episodio dello stupro, quello
che ha fatto più colpo sull’opinio-
ne pubblica, ma fanno emergere
un testimone che controbatte a
Bertini, che aveva parlato di eccidi
di massa, cioè del reato che ha fat-
to saltare le vene nei polsi agli uo-
mini di Palazzo Chigi e del Quiri-
nale.

Sempre ieri Romano Prodi assi-
cura che la soluzione del caso So-
malia avrà «tempi rapidissimi» e
subito dopo incontra a casa sua, a
Bologna, il presidente della Difesa,
Beniamino Andreatta. Intanto vie-
ne confermato che il presidente
della commissione governativa sa-
rà l’ex presidente della Consulta,
Ettore Gallo, il quale ha spiegato
brevemente i suoi compiti. «Do-
mani - dice - avremo una prima
presa di contatto. In genere a que-
ste commissioni vengono affidati i
poteri coercitivi dell’autorità giu-

diziaria per poter interrogare i pre-
sunti responsabili. Poi stileremo
un programma di massima e con-
segneremo al governo una prima
relazione entro due, tre mesi». I
membri della commissione sono:
Tullia Zevi, Tina Anselmi e i gene-
rali Antonino Tambuzzo e Cesare
Vitale (ex vice comandante del-
l’Arma dei carabinieri).

Ma torniamo a Palomba. Il capi-
tano parla con i giornalisti in una
stanza del palazzo di via XX Set-
tembre. È un sardo trapiantato a
Livorno, i capelli brizzolati tagliati
corti, nervoso. Ha l’aria sincera, è
scandalizzato per le cose dette da
Bertini e parla a raffica: «Era il 3 ot-
tobre ‘93, scortavamo un funzio-
nario dell’Onu, Cole A. Deen, ori-
ginario della Sierra Leone. Nel
viaggio di ritorno, a cali Hassan,
vicino al confine con l’Etiopia, ab-
biamo visto la carcassa di una ca-
mionetta. Era saltata su una mina.
e impossibile che una bomba spa-
rata da un fucile possa produrre un
cratere come quello che si vede
nella foto. Siamo scesi e abbiamo
contattato la base per avvertirli.
Per terra c’erano molti somali car-
bonizzati e ustionati. Dei 21 pas-
seggeri 17 sono morti. abbiamo
chiesto l’intervento degli elicotteri
tedeschi, che sono arrivati dopo
un’ora. Bertini? Non faceva parte

del mio plotone. Direi che non è
mai stato lì ma non ne sono sicu-
rissimo. Con me c’erano il tenente
Alessandro Borghesi e il sergente
maggiore, Giuseppe Gubinelli. Noi
italiani abbiamo trasportato due,
tre feriti. altri con gli elicotteri te-
deschi. Siamo rimasti lì fino a sera.
C’era un medico tedesco che ha
dato degli antidolorifici a quelli
che considerava spacciati. I somali
non volevano che toccassimo i lo-
ro morti e così gli abbiamo dato
pale e picconi per sotterrarli. ab-
biamo tutti ricevuto un elogio per-
chè abbiamo cercato di soccorrere
i somali in una zona minata. Così
sono andati i fatti. Sono pronto a
testimoniare tutto questo davanti
a qualsiasi giudice».Per quanto ri-
guarda le accuse di torture e mal-
trattamenti da parte di soldati ita-
liani ai danni di cittadini somali,
Palomba assicura: «Non posso sa-
pere quello che avveniva negli al-
tri accampamenti e nelle altre zo-
ne. Posso dire che nella zona di
Matapaan dove prestavo servizio
non ho mai visto o sentito di nien-
te del genere». E ancora: «Ho par-
tecipato ad un rastrellamento e
non ho visto violenze, ma noi “lu-
pi di Toscana” non operavamo
nella stessa zona della Folgore».

Alessandro Galiani

ROMA. «L’esercito professionale è
una necessità, ma servono più con-
trolli, specie in Parlamento», spiega
Valdo Spini, presidente della com-
missioneDifesadellaCamera,alla lu-
cediquantoaccadutoinSomalia.

Il deputato verde, Mauro Pais-
san,dicecheconunesercitodiso-
li volontari oggi non sapremmo
nulla di quanto accaduto i Soma-
lia.Seid’accordo?

«No, i professionisti nell’esercito
servono. InEuropa,conlasolaecce-
zione della Germania, un po‘ tutti
stanno passando a un esercito vo-
lontario professionale. Questo però
non significa che non servano an-
cheleriforme».

Tuttavia quello che è accaduto
in Somalia qualche problema lo
pone,nontrovi?

«Certo. Ma ora bisogna chiedersi
a cosa servono le forze armate. C’è
stato un momento in cui i militari
hanno avuto la sensazione di essere
considerati inutili. E si sono chiusi.
Bisogna abbattere questa separatez-
za tra forze armate e società civile.
Per esempio, contro forme di non-
nismo, o machismo un contributo
positivo lo può dare la legge che va
votata alla Camera e che abroga il
divietoper ledonnediparteciparea
concorsi per ufficiali, sottufficiali e
volontariafermaprolungata».

Un esercito diprofessionistipe-
rò implica la necessità di forti
controlli.EilParlamentoitaliano
da questo punto di vista non è
moltoattrezzato.

«Certamente non abbiamo pote-
ri di codecisione analoghi a quelli
del Congresso americano. Dispo-
niamosolodeipoteridiaudizione».

Ebastano?
«No,servonopoteripiùampi».
Quali?
«In primo luogo la possibilità di

visitare i militari sul posto. Attual-
mente queste visite, a differenza di
quelle in carcere, ci sono precluse,
senzaparticolaripreavvisi».

VisitareinostrisoldatiinSoma-
lia,sarebbeservitoaqualcosa?

«Beh, intanto penso che avrem-
mo dovuto pensarci due volte pri-
ma di andare in un’ex colonia. Det-
to questo sono certo che una visita
sul posto sarebbe stata una forma di
controllo utile. La prossima setti-
mana la commissione Difesa della
Camera andrà in visita in Albania.
Ma ripeto: le visite devono diventa-
reunfattoistituzionaleenonspora-
dico».

Epoichealtripoteriservirebbe-
ro?

«Ritengo che gruppi di monito-
raggio parlamentare continuato sa-
rebbero opportuni. All’inizio del-
l’intervento in Albania avevamo
chiesto che le commissioni Difesa
ed Esteri di Camera e Senato si riu-
nisseroinpermanenza.Invecealcu-
ni ambienti del Senato hanno fatto
prevalere la regola che le riunioni si
svolgano separatamente, salvo ec-
cezionidiparticolarerilievo.

Al. G.

Tutti i
numeri
di «Ibis»

L’esercito italiano, durante
l’operazione voluta dall’Onu
in Somalia nel 1993, ha
impiegato
complessivamento circa 12
mila uomini con un
contingente denominato
«Ibis». La presenza media
giornaliera italiana in
territorio somalo è stata di
2400 unità. Hanno
comandato il contingente i
generali Rossi (deceduto),
Loi e Fiore. Le azioni di fuoco
sostenute dai soldati italiani
sono state 232: il
contingente italiano ha
compiuto 318 operazioni di
rastrellamento e
perquisizioni: ha effettuato
785 posti di controlli, è stato
impiegato in missione di
scorta a convogli con aiuti
umanitari in 568 occasioni,
impiegando oltre 1.600
mezzi.

L’intervista Il professor Ettore Gallo guida l’inchiesta voluta da Prodi

Parla Gallo, presidente dalla commissione
«Faremo piena luce, più presto possibile»
«Sono sconvolto. Per il bene dell’Italia e l’onore dell’esercito mi auguro che questi orrori non rispondano
a verità. Occorre agire con il massimo rigore e la massima obiettività».

NY Times:
«Italiani
sotto choc»

Il «NewYork Times» ha
scritto ieri che gli italiani,
abituati a considerare il loro
come il migliore esercito del
mondo, sono scioccati per le
foto delle violenze dei parà
in Somalia. Secondo il
corrispondente da Roma
«gli italiani si attaccano alla
nozione popolare dei loro
militari». Ma ora le foto di
queste violenze «hanno
portato a un esame di
coscienza in una nazione
abituata a un’immagine più
gentile delle sue forze
armate».Il giornale ha
pubblicato una delle foto
apparse su «Panorama»
facendo un elenco delle
violenze di cui sono stati
accusati i paracadutisti della
Folgore e delle
conseguenze, anche
politiche, che il caso sta
avendo in Italia. Il
corrispondente non manca
poi di ricordare come
attualmente migliaia di
soldati italiani siano in
Albania al comando di una
forza militare di pace.

ROMA «Non le nascondo la mia
preoccupazione per un’impresa che
si presenta molto delicata, tra le più
delicate della mia lunga carriera giu-
ridica. Non posso ancora dire come
procederemo, lunedì avremo il pri-
mo incontro nel corso del quale
prenderò atto dei limiti e dell’am-
piezza del mandato che il Consiglio
dei ministri ha assegnato alla com-
missione d’inchiesta. Una cosa però
posso assicurare da subito: agiremo
intempibreviperchéquestoè ilvole-
re del governo». Sono trascorsi pochi
minuti dall’annuncio ufficiale della
nominadelprofessorEttoreGallo,73
anni,apresidentedellacommissione
d’inchiesta istituita dal governo per
fare piena luce sulle presunte torture
perpetrate dai militari italiani in So-
malia. Ex presidente della Corte Co-
stituzionale, protagonista della Resi-
stenza e decorato al valor militare, il
professor Gallo ha insegnato nelle
università di Padova, Ferrara, Firenze
e Roma, dove era titolare della catte-
dradi DirittoPenale. IlprofessorGal-
lo ha accettato di parlare con l’Unità
delle sensazioni provate «da citta-
dino prim’ancora che da uomo di

legge» di fronte alle sconvolgenti
immagini che documentano la
«vergogna di Mogadiscio».

Professor Gallo, quali sensazio-
nihaprovatodifrontealleimma-
gini di abusi e di violenza in So-
malia che hanno sconvolto l’opi-
nionepubblicaitaliana?

«Una premessa è d’obbligo: l’in-
carico affidatomi e la delicatezza
dellamateriamiimpongonodinon
inoltrarmi in valutazioni che spet-
tano al lavoro della commissione
d’inchiesta e della magistratura.
Ciò che posso dire è di essere rima-
stodolorosamentecolpitodaquelle
immagini. Per carità di Patria vorrei
che non corrispondessero alla real-
tà dei fatti. Altrimenti sarebbe un
durissimocolpo per l’immaginedel
popolo italiano e per l’onore delle
nostre forze armate. Sono disorien-
tato, perché non avrei mai pensato
che le nostre truppe potessero ren-
dersi protagoniste di azioni che
mortificano lanostraciviltà.Occor-
re agire col massimorigore e la mas-
sima obiettività. Ed è quanto conto
difare».

Da più parti si pone l’accento

sui tempi della giustizia. Si teme
uno sfilacciamento nel tempo
delleindagini

«Comprendo queste preoccupa-
zioni che faccio mie, anche se la ra-
piditànegliaccertamentidi respon-
sabilità per eventuali atti criminosi
nonpuòandareadiscapitodelrigo-
re e della profondità delle inchieste
avviate. Per quel che concerne la
commissione che sono stato chia-
mato a presiedere, posso assicurare
che agiremo in tempi brevi, perché
questoèilvoleredelgoverno».

Ilgovernohaagitoconrapidità
nell’istituire la commissione
d’inchiesta e nell’accettare le di-
missioni dei generali Fiore e Loi.
Con«tropparapidità»perqualcu-
no, visto che la magistratura sta
ancora indagando sui gravi fatti
diMogadiscio.

«Cerchiamo di non fare confu-
sione.Ilgovernopuòprenderetutte
le misure amministrative ritenute
necessarie per far fronte ad una gra-
ve emergenza, fermo restando che
queste misure decadrebbero qualo-
ragliaccertamentioperatidallama-
gistratura dessero risultati negati-

vi».
Se le inchieste in corso dovesse-

ro appurare che in Somalia nostri
militari si sono macchiati di atti
diviolenza,distuproeditorturaa
qualipeneandrebberoincontro?

«Le penedipenderannodalla for-
malizzazione dei capi d’accusa. Pre-
cisazionetantopiùopportunavisto
che sulle vicende somale si muovo-
no due filoni d’inchiesta: quello
della magistratura militare e l’altro
di cui si sta occupando la Procura di
Livorno».

C’è chi, di fronte allo scandalo
di Mogadiscio, chiede lo sciogli-
mentodella«Folgore»

«Questo riguarda solo la discre-
zionalità del governo e delle autori-
tà militari enon è legato necessaria-
mente all’accertamento di respon-
sabilità individuali da parte della
magistratura. Tuttavia, ritengo
molto importante accertare se ci
troviamo di fronte a eventuali sin-
goli atti criminosi o se questi atti
traggono in qualche modo origine
daunhumusculturalepiùesteso».

Umberto De Giovannangeli

Ma la polizia
militare non
ha visto nulla?

L’intervista Parla il ministro alla solidarietà sociale Livia Turco

«Quest’esercito ha un gran bisogno di democrazia»
Sulla presenza delle donne nelle nostre Forze armate ho cambiato idea, possono contribuire a migliorarne la cultura.

LIVORNO. Se il maresciallo Valerio
Ercole della Folgore dovrà spiegare al
magistrato di Livorno incaricato del-
l’inchiesta sulle torture in Somalia,
perchèquelgiornodel1993,durante
un’operazione militare chiamata
«Restore hope», stringeva tra le mani
dueelettrodielirivolgevaversoilcor-
po di un giovane somalo seminudo,
altri militari e in questo caso i carabi-
nieri che svolgevano compiti di poli-
zia militare, dovranno chiarire come
mai non hanno visto, sentito o de-
nunciatonulla.Proprioaicarabinieri
era affidato il compito di vigilare,
controllare, sorvegliare i militari in
missione. In Somalia, come in Alba-
nia, ogni circa cento soldati ci sono
sei-sette carabinieri addetti come po-
liziotti militari. È possibile che pro-
prio gli uomini della polizia militare
siano stati all’oscuro di tutto quanto
avveniva? Da giorni circolano voci
secondo le quali gli uomini della po-
lizia militare avrebbero inviato rap-
porti agli alti comandi su quanto sta-
va accadendo in Somalia. E che fine
hannofattoquestesegnalazioni?

DALL’INVIATO

LAMEZIA TERME. Signora Turco
nel Consiglio dei ministri sulla
Somalia le ministre pare si siano
moltoimpegnate.

«Non poteva che essere così. Ci
siamo impegnate per il riconosci-
mento pieno di unaculturaediuna
sensibilità. Ma va detto che il clima
era congeniale. Ho iniziato il mio
intervento ringraziando Prodi e
Veltroni per come avevano affron-
tato la vicenda. Non sarò certo io a
sottovalutare quel che hanno fatto
le ministre ma era diffusa la consa-
pevolezza che su quel che stava
emergendo sulla Somalia, e che col-
piva tanto l’opinione pubblica, si
sarebbe misurata la novità di un go-
verno di centro-sinistra. C’erano
tensione, volontà di coerenza e no-
vità rispetto al passato. Non ci si po-
teva fermare a cose di rito. Da qui
unacommissioned’indagineinedi-
ta: civili, militari, donne. E l’impe-
gno di provvedimenti rapidi appe-
nasisaràfattachiarezza.Enonètut-

to...».
Aggiunga,ministra.
«Nessuno discute il diritto di

chiunque a difendersi. Ma tra i
provvedimenti bisognerà prevede-
re misure di sospensione cautelare
nei confronti di chi ha funzioni de-
licateerisultacoinvolto».

Sistariferendoallasospensione
deigeneraliFioreeLoi?

«Mi riferisco a tutte le persone
coinvolte».

Rispetto alle prime indiscrezio-
ni sta emergendo un quadro mol-
to più drammatico: stupri, tortu-
re, massacri di massa. Gli italiani
non se lo immaginavano un eser-
citocosì.Cos’èaccaduto?

«Ancheperimpediregeneralizza-
zioni ideologiche antimilitariste
serve un accertamento rigoroso di
quel che è accaduto e non ci si può
fermare alla logica delle mele mar-
ce.Èutilecoglierequestaoccasione,
propriopersalvarel’onoredell’eser-
cito e della difesa, par una riflessio-
nesu alcuniaspetti ecompartidella
vita militare, sui suoi valori di base,

su forme e modalità del recluta-
mento, sulla cultura che viene tra-
smessa. Quel che stiamo scoprendo
deve servirci per una ulteriore de-
mocratizzazione reale dell’esercito.
Si capiscesempredipiùchebisogna
coinvolgere aspetti profondi per
estirpare ogni forma di cultura viri-
listaerambista».

Quanto gioca in tutto questo il
fatto che nell’esercito non ci sia-
nodonne?

«Certo, nelle strutture chiuse e
monosessuali c’è il permanere di
unacultura,magarisoffocataemes-
sa a tacere ma presente, che è ma-
schilista e predatoria nei confronti
delle donne. Invece nella società
italiana c’è stato un cambiamento
profondosuquestiaspetti».

Lei si è ripetutamente espressa,
inpassato, contro lapresenzadel-
ledonnenell’esercito.

«Si, sonostata sempremoltocon-
traria. Pensavo che le donne doves-
sero fare una lotta per riformare l’e-
sercitosenzafarciparte.Mistoinve-
ce convincendo che la riforma di

questo esercito - già iniziata da que-
sto governo - veda la presenza delle
donne. Sia chiaro: non voglio attri-
buire alcuna virtù salvifica a questa
presenza. Ma si introdurrebbe la
normale dialettica tra i sessi che esi-
te nella vita quotidiana e ci salva-
guarda da effetti patogeni. C’è an-
cheunproblemapiùdifondo».

Melodica.
«Democratizzazione dei nostri

apparatisignificachedevonosaper-
si misurare con le nuove culture,
con quelle dei nuovi popoli. Strut-
ture capaci di affrontare i temi del-
l’integrazione tracultureepopoli.È
per poter affrontare missioni di pa-
ce in paesi diversi dal nostro. L’eser-
cito fa operazioni sempre meno mi-
litari, sempre più impegnate in pro-
cessi sociali e civili. Va convertito e
messoingradodiaiutarel’affermar-
si di scenari di pace nei punti in cui
vieneutilizzato».

Come persona come ha vissuto
questavicenda.

«Con molta incredulità, devo
confessare.Hotemuto-quasispera-

to - perfino lo scoop giornalistico.
Ma le foto di Panorama sono atroci.
Quando mi è stato chiesto un com-
mento non sapevo cosa dire se non
chiedere scusa alle donne somale.
Nonhotrovatoaltreparole».

Lei fa parte di una generazione
abituata a vedere i soldati cattivi
condivisediversedallanostra.

«Questa vicenda invece ci dice
chedobbiamofareinostriconti.Un
mio collega, il ministro Bersani, in-
tervenendo ha detto che “bisogna
smetterla con la retorica badoiana
dei bravi ragazzi”. Dobbiamo avere
ilcoraggiodiguardarciinfaccia».

Quando arriva un esercito stra-
niero si sente autorizzato a far
quello che vuole. Stupri e massa-
cri coloniali affiorano anche nel-
le missioni pacifiche. Dobbiamo
abituarci all’idea che è inevitabi-
le?

«No. Non dobbiamo rinunciare
alla possibilità che gli eserciti com-
piano azioni di pace. Lo penso sulla
base di fatti molto precisi. La Bo-
snia: è stato luogodiatrocitàmaan-

chedipresenzamilitarechecostrui-
sceattidipace.L’Albaniaoggiècosì.
Lì ho conosciuto esponenti della
stessa Folgore e di altre forze milita-
ri, faccio per tutti il nome del gene-
rale Cantone, che siadoperavanoal
don Bosco di Tirana per aiutare
bambini e salesiani e la notte anda-
vano a proteggere le suore. Li ho vi-
sti compiere atti di pace e di umani-
tà. Ioche vengoda una culturadi si-
nistra sempre diffidente verso la
cultura militare in Albania mi sono
detta che val la pena essere più fidu-
ciosinelle istituzionimilitari.Èpro-
prio per aiutare questo processo di
democratizzazione che bisogna es-
sere molto severi sulle cose che non
vanno senza, ripeto, la logica delle
melemarce».

È polemica con il ministro An-
dreatta?

«No. La cosa importante è che il
Consiglio dei ministri ha parlato di
stupro. Non c’è stata alcuna sotto-
valutazione».

Aldo Varano


